Eno Mucchiutti e Mario De Rito “tengono” una platea ammutolita

28 gennaio 2010. Sono passati esattamente sessantacinque anni ed un giorno dalla liberazione dei deportati nei "lager" da parte degli americani.
L'Istituto Magistrale "Regina Margherita" ospita due ex deportati nei "lager" tedeschi, per raccogliere le testimonianze delle violenze avvenute nei campi di sterminio durante la Seconda guerra mondiale; tanti anni sono passati ed è ancora tutto limpido e chiaro nelle menti del triestino Eno Mucchiutti e del palermitano Mario De Rito.
Eno Mucchiutti, cantante lirico, si è salvato grazie alla musica: ancora oggi il pubblico in ascolto era in grado di sentire il tormento presente nella sua voce, viva ed intonata, nonostante non abbia cantato; la sua storia è racchiusa nel libro "Il cantante dei Lager", da lui scritto, che narra le torture, e non solo, che ha dovuto subire.
Egli racconta le vicende di quel periodo, quello che facevano gli aguzzini tedeschi, nominandoli "belve", confessa che anche dopo anni vissuti da uomo libero, al sentire la lingua tedesca il suo stato d'animo, sino a qualche anno fa, cambiava radicalmente.
La sua determinazione e la voglia di evadere da quell'inferno  fecero sì che l'idea della morte, intesa come liberazione, non lo sfiorasse neppure.  Sentimenti opposti  provò invece Mario De Rito, l’altro testimone,  che nel periodo di detenzione fu ridotto ad uno stato vegetativo.
L'auditorio, seppur formato da ragazzi di non più di diciotto anni, era ammutolito e, nella quasi totalità dei presenti, emozionato e inorridito. Tant'è che, all' esortazione di Eno: "Se avete domande, fatevi avanti", nessuno è stato in grado di parlare. 
La realtà, dura da immaginare, nelle parole di Eno e di Mario assumeva il carattere di un racconto con immagini che si susseguivano e si sovrapponevano. L'unica domanda che veniva in mente a tutti noi presenti era: "perché?". Si, perché l'inaudita violenza raccontata non può essere facilmente compresa, oggi, ed è difficile, o forse impossibile, spiegarsi il perché di quanto accaduto. 
I racconti, di chi ha vissuto quei momenti terribili, hanno portano alla commozione i ragazzi presenti che, con le lacrime agli occhi, applaudivano quelli che oggi possono essere definiti "veri eroi" di un’epoca e di una catastrofe che tutti noi ci auguriamo non si ripeta mai più.
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